Intervista a Massimo Gargano per la Gazzetta del Mezzogiorno

L’Unaprol, recentemente trasformatasi in società consortile a responsabilità limitata, è l’organizzazione degli operatori olivicoli costituita nel 1966 da Coldiretti e Confagricoltura Rappresenta un sistema organizzativo al quale aderiscono oltre 750 mila di imprese olivicole in tutto il Paese. Da sabato scorso ha un nuovo presidente. 

E’ Massimo Gargano, quarantotto anni, componente della giunta nazionale della Coldiretti.

Imprenditore agricolo ad indirizzo viticolo ed olivicolo, Gargano è dottore in scienze agrarie presso l’Università di  Perugia e master in economia del sistema agroalimentare presso l’Università Cattolica del S. Cuore di Cremona. 
Lo abbiamo incontrato e ci ha rilasciato questa intervista dalle quale emerge uno spaccato sul futuro del comparto olivicolo italiano e sulle prospettive di sviluppo dell’intero settore.

Allora presidente come ci si sente al timone del più grande consorzio olivicolo europeo?
E’, sicuramente, una grande responsabilità, ma divido questo impegno con gli altri amici del consiglio che hanno, come me, maturato esperienze imprenditoriali e sindacali analoghe. Il lavoro non è facile ma l’entusiasmo di continuare ad innovare, migliorando l’intero sistema nella direzione della tutela della qualità, nella difesa dell’origine, non manca.

Allude forse al legame con il territorio, come punto di forza del sistema Italia?
Guardi, il valore strategico dell’agroalimentare italiano risiede anche nella sua inegualiabile ricchezza qualitativa e nella variegata offerta di eccellenza. La molteplicità dei sapori, i prodotti che raccontano la loro storia, sono i veri gioielli di un sistema che trova nel territorio, nei riferimenti storici, nelle bellezze artistiche ed architettoniche  un legame forte, unico e irripetibile. 

La recente presa di posizione dei giovani agricoltori europei del Ceja - che fa della difesa del paesaggio e del territorio, dell’esaltazione del concetto di origine dei prodotti agricoli un punto centrale per le politiche di sviluppo delle imprese e degli investimenti in campo europeo - dimostrano quanto questi temi, da sempre sostenuti dal nostro Paese, possano ora rappresentare il nuovo terreno sul quale confrontarsi in sede europea e spostare, quindi,  il livello delle decisioni dalla leva dei costi al valore strategico della qualità. 
Presidente voliamo alto. Proviamo allora a spiegare il successo dell’olio made in Italy
Il successo di questo nobile prodotto sta nella sua qualità. L’olio italiano viene consumato prima da chi lo produce. E’ lo stesso produttore  ad immettere sul mercato la quota che non destina all’autoconsumo. Sarebbe un contro senso e antieconomico produrre, in un primo momento,  olio buono per la propria tavola e successivamente olio scadente per il mercato. Lo ricordo a me stesso ma soprattutto condivido queste riflessioni con gli amici produttori pugliesi che da soli rappresentano oltre il 40% della produzione olivicola italiana.  I produttori onesti, e in Italia, ma soprattutto in Puglia per fortuna sono la stragrande maggioranza, fanno cose egregie ma soprattutto serie, altrimenti non si spiegherebbe il successo del nostro made in Italy.

Un percorso virtuoso nel quale i consumatori che ruolo hanno? 
Noi non consideriamo il consumatore una buca per le lettere dove notifichiamo i nostri progetti. Abbiamo costruito con i consumatori un percorso di condivisione di certe scelte. Penso ad esempio alla tracciabilità su internet, o attraverso gli sms telefonici. Sono sempre convinto che i grandi progetti, le buone leggi, sono quelli che nascono dalla base e non quelli che vengono calati sulla base. I consumatori sono i nostri compagni di viaggio con i quali da tempo condividiamo esperienze  difficili, ma non impossibili.

Quali sono le tipologie di olio extra vergine di oliva più apprezzate dal consumatore oggi e perchè?
Sono quelle che sono in grado di offrire garanzie di tracciabilità; quindi origine sicura e qualità certa. Il consumatore sopratutto quello evoluto è molto più esigente nelle proprie scelte di acquisto. E poi al consumatore piace l’olio che racconta la propria storia con etichette chiare e con notizie verificabili in qualsiasi momento. I consumatori non gradiscono quelle aziende che preferiscono l’anonimato. Più il mercato è globalizzato, maggiore è il rischio di essere clonati e contraffatti. Un consiglio? Scegliere le aziende che non hanno paura di farsi riconoscere. Hanno un marchio e un nome. Sono facilmente raggiungibili e facilmente rintracciabili.
Il ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali  Paolo De Castro ha annunciato che tra i primi impegni vi sarà un’attenzione particolare del suo dicastero verso la previdenza agricola.
Il ministro

Esiste una emergenza sicurezza alimentare oggi nel vissuto del consumatore soprattutto per quanto riguarda il mondo dell'olio?
Vicende tristissime come quella del “metanolo”, non hanno intaccato il mondo dell’olio, ma da quell’esperienza negativa abbiamo tutti imparto molto. 

Se per certi versi il crescente  successo dell’olio extra vergine di oliva italiano nel mondo assomiglia a quello del vino, credo che l’olio extra vergine abbia  una marcia in più rispetto al prodotto più ricco e famoso. 
Il confronto dei sistemi di controllo in Italia e in Europa
Il nostro è il Paese dove vi sono molti livelli di controllo. Quando poi l’attenzione si sposta sull’olio extra vergine di oliva, sembra quasi che i controlli si moltiplichino. Questo è un bene a garanzia dei consumatori e a tutela dei produttori onesti. Diventa un problema quando le regole europee vengono interpretate in Italia come un divieto, mentre in altri stati come un’opportunità.  Il rapporto tra Italia ed Europa spesso per ragioni di interpretazione di norme e molto complesso. Non esiste la bacchetta magica per risolvere questo problema, ma possiamo provare a superare certe asperità interpretative. Aiutare il Mediterraneo a diventare più europeo e L’Europa a diventar più mediterranea. Il dialogo e confronto sono le ricette vincenti per trovare intese durevoli. 
